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I cittadini europei hanno l'impressione di non essere ascoltati riguardo al futuro dell'Europa. 
 
La prima fase della nostra Convenzione deve pertanto essere una fase di ascolto. 
 
Di conseguenza, la nostra prima sessione sarà dedicata ad ascoltare i membri stessi della 
Convenzione. 
 
Chiediamo loro di dirci cosa si aspettano, a titolo personale, dall'Europa del XXI secolo. 
 
Conformemente alla natura della nostra Convenzione, le loro osservazioni non saranno indirizzate 
né alla Presidenza né al Praesidium, ma ai loro colleghi, gli altri membri della Convenzione. È 
infatti insieme a loro che devono cercare un approccio comune al futuro dell'Europa. 
 
Ciascuno avrà piena libertà di espressione. 
 
Per preparare questo scambio, vi trasmettiamo nuovamente la parte della dichiarazione di Laeken 
concernente la domanda di Europa. 
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ESTRATTO DELLA DICHIARAZIONE DI LAEKEN 

 
 
L'Europa si trova ad affrontare contemporaneamente due sfide, l'una all'interno e l'altra al di fuori 
dei propri confini. 
 
All'interno dell'Unione occorre avvicinare le istituzioni europee al cittadino. Indubbiamente i 
cittadini condividono i grandi obiettivi dell'Unione, ma non sempre vedono il nesso tra questi 
obiettivi e l'azione quotidiana dell'Unione. Essi chiedono alle istituzioni europee meno complessità 
e rigidità, e soprattutto più efficienza e trasparenza. Molti ritengono inoltre che l'Unione si debba 
occupare maggiormente dei loro problemi concreti e che non debba intervenire nei minimi dettagli 
in questioni che per la loro natura sarebbe meglio lasciare ai rappresentanti eletti nei paesi membri e 
nelle regioni. Alcuni arrivano a considerare tale atteggiamento addirittura una minaccia per la loro 
identità. Un altro aspetto, forse ancora più importante è che i cittadini ritengono che troppe 
decisioni siano prese senza che essi abbiano voce in capitolo, e chiedono un migliore controllo 
democratico. 
 
Il nuovo ruolo dell'Europa in un mondo globalizzato 
 
Al di fuori delle proprie frontiere, l'Unione europea è invece confrontata ad un mondo in rapida 
mutazione e globalizzato. Dopo la caduta del muro di Berlino si è pensato per un momento che 
saremmo vissuti per lungo tempo in un ordine mondiale stabile e libero da conflitti. I diritti 
dell'uomo ne avrebbero costituito il fondamento. Solo pochi anni dopo tale certezza è tuttavia 
venuta meno. L'11 settembre ci ha aperto brutalmente gli occhi. Le forze antagoniste non sono 
scomparse. Il fanatismo religioso, il nazionalismo etnico, il razzismo, il terrorismo guadagnano 
terreno. I conflitti regionali, la povertà e il sottosviluppo continuano a costituire il terreno fertile per 
il loro propagarsi. 
 
Qual è il ruolo dell'Europa in questo mondo trasformato? Ora che è finalmente unita, non deve 
l'Europa svolgere un ruolo di primo piano in un nuovo ordine planetario, quello di una potenza che 
può assumere un ruolo stabilizzatore a livello mondiale e costituire nel contempo un faro per molti 
paesi e popoli? L'Europa, continente dei valori umanistici, della Magna Carta, del Bill of Rights, 
della rivoluzione francese e della caduta del muro di Berlino. Il continente della libertà, della 
solidarietà e soprattutto della diversità, il che implica il rispetto per le lingue, la cultura e le 
tradizioni altrui. L'unica frontiera che l'Unione europea traccia è quella della democrazia e dei diritti 
dell'uomo. L'Unione è solo aperta ai paesi che rispettano i valori fondamentali quali le libere 
elezioni, il rispetto delle minoranze e quello per lo stato di diritto. 
 
Ora che la guerra fredda si è conclusa e viviamo in un pianeta globalizzato ma al contempo 
totalmente frammentato, l'Europa deve assumere le proprie responsabilità nella gestione della 
globalizzazione. Il ruolo che essa deve svolgere è quello di una potenza che si scaglia risolutamente 
contro qualsiasi forma di violenza, di terrorismo, di fanatismo, senza chiudere gli occhi di fronte 
alle ingiustizie stridenti ovunque nel mondo. Una potenza, insomma, che intende modificare i 
rapporti nel mondo in modo tale che non solo i paesi ricchi, bensì anche quelli poveri possano trarne 
beneficio. Una potenza che vuole iscrivere la mondializzazione entro un quadro etico, in altri 
termini, calarla in un contesto di solidarietà e di sviluppo sostenibile. 
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Le attese del cittadino europeo 
 
L'immagine di un'Europa democratica e impegnata su scala mondiale corrisponde perfettamente ai 
desideri del cittadino. Più volte questi ha lasciato intendere che auspica un ruolo più importante 
dell'Unione in materia di giustizia e di sicurezza, di lotta contro la criminalità transfrontaliera, di 
controllo dei flussi migratori, di accoglienza dei richiedenti asilo e dei profughi provenienti da 
regioni di conflitto periferiche. Egli chiede risultati anche sul piano dell'occupazione e della lotta 
contro la povertà e l'esclusione sociale, nonché in materia di coesione economica e sociale. Esige un 
approccio comune in materia di inquinamento, di cambiamenti climatici, di sicurezza alimentare. 
Sono in breve, tutte questioni transfrontaliere, che come il cittadino intuisce istintivamente, possono 
essere affrontate soltanto attraverso una cooperazione reciproca. Allo stesso modo, egli auspica 
un'Europa più presente nelle questioni di politica estera, di sicurezza e di difesa, in altri termini, 
un'azione rinforzata e più coordinata nella lotta contro i focolai che covano in seno e attorno 
all'Europa stessa, nonché nel resto del mondo. 
 
Il medesimo cittadino ritiene al contempo che in una serie di altri settori l'Europa agisca in maniera 
troppo burocratica. Il buon funzionamento del mercato interno e della moneta unica deve continuare 
a costituire il fondamento del coordinamento dei settori economico, finanziario e fiscale, senza che 
per questo sia compromessa la specificità dei singoli Stati membri. Le diversità sul piano nazionale 
o regionale sono spesso retaggio della storia e della tradizione. Esse possono costituire una 
ricchezza. In altre parole, immediatamente dopo la "buona amministrazione", ciò che importa è 
creare nuove opportunità, non nuove rigidità. Il cittadino vuole più risultati, risposte più efficaci ai 
problemi concreti e non un superstato europeo o istituzioni europee che interferiscono in tutto. 
 
In poche parole, il cittadino chiede un approccio comunitario chiaro, trasparente, efficace e 
democratico. Un approccio che consenta all'Europa di assurgere a faro capace di orientare l'avvenire 
del mondo; un approccio che produca risultati concreti nel senso di più posti di lavoro, maggiore 
qualità della vita, meno criminalità, un'istruzione di qualità e migliori cure sanitarie. Non vi è alcun 
dubbio che l'Europa debba a tal fine ritornare alle origini e riformarsi. 
 

 

________________ 


